
HERAT L'aumento delle violenze in Afghanistan segna di giorno in giorno il
clima preelettorale del Paese che in ottobre sarà chiamato alle urne per le
presidenziali, e l'avvio della campagna di smobilitazione delle milizie irrego-
lari. Un'esplosione ieri nella città orientale di Herat, vicino al confine con
l'Iran, ha ucciso cinque persone, quattro donne e un bambino, e ne ha
ferite più di trenta. La bomba era stata piazzata in un cestino dei rifiuti nel
quartiere di Charsu, accanto a un commissariato dove si stavano preparan-
do le operazioni per la consegna di armi da parte di miliziani antigovernati-
vi. Vicino allo stabile c'è un grande mercato e l'esplosione è avvenuta verso
le 09.30 quando il luogo era già affollatissimo. Intanto a cinque km di
distanza stava iniziando la cerimonia per la smobilitazione di tutte le
milizie irregolari della provincia. Il capo della polizia della città ha detto che
con ogni probabilità l'azione è opera di talebani. Immediata anche la
reazione delle Nazioni Unite che sull'onda delle scene di sangue e di paura
di ieri ha insistito sulla necessità di aumentare il contingente internazionale
nel paese proprio per assicurare lo svolgimento delle elezioni presidenziali
il 9 ottobre prossimo, e quelle politiche nella primavera del 2005. «È ora di
mandare truppe adesso, non nei prossimi quattro mesi», ha sollecitato il
rappresentante speciale dell'Onu in Afghanistan, Jean Arnault. Fonti dell'
ospedale della città hanno detto che tra i 34 feriti alcuni versano in gravi
condizioni e perciò il numero dei morti potrebbe aumentare. Tutte le
vittime sono civili. Herat, città molto ricca dell'Afghanistan, è sotto il
controllo del signore della guerra Ismael Khan. Per Ghulam Mohammad
Masoan, portavoce di Khan, l'attentato è opera di «coloro che non voglio-
no un'Herat stabile», ha detto riferendosi apparentemente ai rivali del
potente governatore della provincia. Dopo mesi di relativa tranquillità, nel
marzo scorso la provincia ha conosciuto momenti di grande tensione, fino
a scontri e combattimenti tra forze leali al governo e la milizia di Khan. Il
figlio di costui, il ministro dell'aeronautica Mirvwais Sadiq, è stato ucciso
in combattimento. E le truppe inviate in primavera dal governo centrale
del presidente Hamid Karzai per riportare la calma sono state mandate
indietro proprio dai vertici militari fedeli a Khan.

Cinzia Zambrano

«Abbiamo bisogno di leader che dimo-
strino che parlare di Aids è un punto
di onore, non di vergogna. Non biso-
gna più mettere la testa sotto la sab-
bia, o nascondersi dietro il velo del-
l’apatia». Soprattutto in Asia, dove il
virus dell’Hiv «si sta diffondendo a
ritmo allarmante». Suona come una
sorta di apprezzamento per la «presa
di coscienza» della Cina davanti all’epi-
demia del secolo, l’appello alla mobili-
tazione lanciato ieri da Kofi Annan
all’apertura a Bangkok della conferen-
za mondiale sull’Aids, un male che
dall’inizio degli anni ‘80 ad oggi ha
fatto 20 milioni di morti nel mondo.
E che solo alla vigilia del summit è
stato riconosciuto per la prima volta
da Pechino come «un problema che
riguarda tutto il Paese».

Davanti alla platea dei circa 15mi-
la delegati di 160 Paesi, il segretario
generale delle Nazioni Unite ha esorta-
to i leader dei Paesi del Terzo mondo
a non abbassare la guardia o peggio
ancora a non voltarsi dall’altra parte,
-come ha fatto appunto per anni la
Cina- di fronte ad una minaccia gravis-
sima, che rischia di avere serie riper-
cussione sull’economia del sud
est-asiatico. «L’Asia è a un bivio, dal
modo in cui affronterete questa sfida
dipenderà il futuro della regione», è
stato il monito di Annan. L’Unaids,
l’agenzia Onu che monitora l’espan-
dersi della pandemia, calcola che dei
38 sieropositivi sparsi per il mondo,
almeno 7,5 milioni vivono nel conti-
nente asiatico. Non solo. I dati, che
non si basano su statistiche reali visto
le difficoltà a raccogliere informazioni
in merito- riferiscono che ogni nuova
infezione su quattro colpisce una per-
sone che vive in Asia. Le cifre generali
dell’epidemia parlano di 38 milioni di
persone infette, di cui 17 milioni don-
ne, e 2,1 milioni bambini al di sotto
dei 15 anni. Quasi tre milioni le vitti-
me del 2003; 2,4 milioni adulti e
490mila bambini.

Nella classifica dei Paesi più a ri-
schio in Asia, la Cina ha la maglia
nera. Qui si registrano almeno un mi-
lione di infetti. E le previsioni sono
catastrofiche: secondo gli esperti se
non saranno prese subito delle misure
drastiche contro l’epidemia, entro il

2010 potrebbero esserci circa 10 milio-
ni di persone colpite. In India i siero-
positivi sono almeno 4 milioni, stan-
do a dati raccolti nel 2002. «Ecco per-
ché -ha osservato Annan- è opportu-
no tenere la conferenza qui, non c’è
tempo da perdere se vogliamo interve-
nire prima che l’epidemia vada fuori
controllo».

Tra le priorità elencate dal segreta-
rio generale dell’Onu per tamponare
una diffusione che a lungo andare po-
trebbe minare il sistema economico di
un’intero continente, oltre ad «adegua-

te risorse attinti dai bilanci nazionali»,
una maggiore informazione che porti
l’Aids dal cono d’ombra dove è finita,
e «un accesso alle cure per tutti». Un
impegno che deve quindi mobilitare
«l’intero apparato statale, dai ministri
delle Finanze ai governi locali, dai mi-
nistri dell'Educazione a quelli della Di-
fesa» e produrre «un’alleanza con
ogni settore della società, come quello
economico, della vita civile e delle per-
sone che vivono con il virus Hiv». I
modelli da seguire, la Thailandia e la
Cambogia. Dove le politiche di pre-

venzione messe in campo verso il
mondo della prostituzione e dei tossi-
codipendenti, promuovendo l’uso del
condom e di aghi puliti, sono riuscite
a contenere la diffusione del virus. Tut-
tavia, per Annan, «non stiamo facen-
do abbastanza» e «non siamo riusciti a
ridurre l'impatto dell'epidemia entro
il 2005, come avevamo promesso». Le
cose da fare dunque restano ancora
molte: creare infrastrutture a sostegno
della prevenzione e della cura; dare
alle ragazze e alle donne gli strumenti
per difendersi dal virus; favorire l’as-

sunzione di responsabilità ad ogni li-
vello. Una responsabilità che deve esse-
re non solo delle autorità, ma anche di
«padri, mariti, figli, zii, insegnati, me-
dici, infermieri».

Mentre, intanto, nell’affollatissi-
ma arena gli esperti davano il via alla
conferenza, fuori un migliaio di attivi-
sti thailandesi e americani hanno pro-
testato chiedendo maggiori contributi
destinati alla lotta contro l’Aids. «Voi
parlate e noi moriamo», è stato uno
degli slogan più scanditi. «Accesso alle
cure per tutti, azione uguale vita e

scienza uguale morte, farmaci generi-
ci, condom e aghi sicuri adesso», han-
no gridato gli attivisti richiedendo i 10
miliardi di dollari promessi al Fondo
Globale. Una manifestazione colorata
conclusasi con un sit-in di protesta
davanti all’entrata della conferenza.
Ad oggi con i farmaci generici il costo
della terapia anti-Aids è ridotto a 138
dollari per anno, ma solo 450mila per-
sone infette nei paesi poveri vi hanno
accesso, e 6 milioni di persone muoio-
no perché non hanno questa opportu-
nità.

Nelle elezioni per il rinnovo di metà Senato la coalizione governativa perde voti anche se mantiene la maggioranza

Iraq e pensioni, i giapponesi puniscono Koizumi

Afghanistan

AREZZO Emergency si mobilita per
il Sudan. Ieri Gino Strada, fondato-
re dell’associazione, ha fatto sapere
che due nuove strutture nasceranno
nel paese, «teatro di una guerra di-
menticata». «Tra due giorni -ha
detto Strada ad Arezzo, dove ha ri-
cevuto dalla Provincia una targa
per i 10 anni di attività di Emergen-
cy- partirò per il Sudan, paese tea-
tro di una guerra dimenticata, dove
apriremo un ospedale ed anche un
centro specialistico di cardiochirur-
gia. Con questo vogliamo lanciare
due messaggi forti: il primo è che
non si curano le persone perché ne
hanno bisogno, ma perché è un loro
diritto. Il secondo è che la solidarie-
tà e la non violenza sono il modo
migliore per fare la guerra alla guer-
ra». «Oggi -ha aggiunto- dai popoli
dell’Europa si sta alzando in manie-
ra chiara ed inequivocabile il no
alla guerra, ma molti governi van-
no invece in tutt'altra direzione.
Qualcuno ha detto che la guerra è
una cosa troppo seria per farla fare
ai militari, io dico che la pace è una
cosa troppo seria per farla fare ai
politici». In dieci anni di attività,
Emergency ha curato oltre un milio-
ne di persone in tutto il mondo,
vittime della guerra ed è questo uno
dei motivi per i quali il presidente
della Provincia Vincenzo Ceccarelli
ha consegnato a Gino Strada la tar-
ga a nome dell'amministrazione.

Il fondatore di Emergency, ad
Arezzo in occasione del Festival
Arezzo Wave che ha dedicato al so-
stegno dell'associazione due serate,
ha ripercorso la storia della sua atti-
vità ed ha osservato che «lavorando
in zone di guerra ci si rende conto
che nei nostri ospedali vengono per-
sone che non hanno niente a che
fare con i conflitti; non militari, in-
somma, ma civili, spesso donne e
bambini. È da questo - ha concluso
- che nasce il nostro no alla guerra
ed il nostro rifiuto del concetto di
guerra umanitaria o di azioni mili-
tari che vengono presentate come
missioni di pace». Ieri, intanto, è
partito per il Sudan anche il mini-
stro degli Esteri tedesco Joschka Fi-
scher (Verdi) per una missione di
due giorni con l'obiettivo di fare
pressioni sulla dirigenza di Khar-
toum, al fine di indurla a disarma-
re le milizie arabe operanti nella
provincia di Darfur e consentire l'af-
flusso degli aiuti umanitari.

Gabriel Bertinetto

S’offusca l’astro di Junichiro
Koizumi, la cui luce brillava appa-
rentemente inestinguibile nel fir-
mamento politico giapponese.
Nelle elezioni per il rinnovo di
mezzo Senato, il partito del pre-
mier ha subito una cocente scon-
fitta. Non tale da pregiudicare la
maggioranza che la coalizione go-
vernativa detiene alla Camera alta,
ma sufficiente a creare nel paese la
sensazione che sia finita un’era.
L’era della popolarità travolgente
che Koizumi si era conquistato
per il suo modo anticonformista
di presentarsi in pubblico, ma so-
prattutto per il coraggio con cui
aveva posto al centro dell’attenzio-
ne nazionale i punti dolenti del
sistema economico ed istituziona-
le del paese. Problemi come lo stra-
potere burocratico, l’esagerato in-
debitamento statale, la spesa pub-
blica fuori controllo, intorno ai
quali i suoi predecessori avevano
tergiversato, mentre lui li ha af-
frontati di petto. Anche se le solu-
zioni proposte o attuate non sono
poi risultate alla prova dei fatti il

toccasana in cui molti concittadi-
ni avevano creduto.

I primi dati attribuiscono al
Partito liberaldemocratico (Ldp)
del primo ministro 48 dei 121 seg-
gi che erano in palio. Meno di
quanti ne ha conquistati la princi-
pale forza d’opposizione, il Partito
democratico (Dp) di Katsuya Oka-
da, una figura rigida, riservata, au-
stera. Caratterialmente l’esatto
contrario del vulcanico Koizumi,
ciarliero, capelluto, «viveur». Il
Dp ne avrebbe ottenuti 52, che
aggiungendosi a quelli che non
erano oggetto di rinnovo nelle ele-
zioni di ieri, porterebbero a 83 la
consistenza del suo gruppo parla-
mentare alla Camera alta.

Grazie al buon risultato del Ko-
mei, il partito buddhista alleato
dell’Ldp, la coalizione governativa
conserva in Senato una discreta
maggioranza: circa 135 su un tota-

le di 242. E questo, unito al fatto
che alla Camera bassa la distanza
fra i due schieramenti è ancora
più netta, ha consentito già ieri
sera a Koizumi di annunciare che
non c’era alcun motivo per cui do-
vesse dimettersi. Chi potrebbe su-
bire le conseguenze di un risultato
insoddisfacente è invece il segreta-
rio generale dell’Ldp, Shinzo Abe.
Senza dirlo apertamente, ha lascia-
to capire che lui sì, potrebbe rinun-
ciare alla carica. Un buon risultato
personale ha ottenuto invece il mi-
nistro dell’economia, Heizo Take-
naka, un docente universitario
che per la prima volta era candida-
to ad un seggio parlamentare. La
sua elezione viene interpretata co-
me un segnale di sostegno alla ri-
forme da lui portate avanti. La
questione è piuttosto controversa,
considerato che una in particola-
re, quella delle pensioni, è assoluta-

mente impopolare nel paese.
Ma oltre all’economia, l’altro

terreno su cui si è logorato il rap-
porto di fiducia fra Koizumi ed il
paese, è la partecipazione giappo-
nese all’occupazione militare del-
l’Iraq. Una scelta contestata dalla
gran parte dei concittadini. Com-
mentando l’esito del voto, il pre-
mier ha indicato la causa dell’arre-
tramento del suo partito in «una
carenza di spiegazioni» proprio
sui due temi caldi della campagna
elettorale, le pensioni e l'Iraq ap-
punto.

Nell’insieme il rinnovo di me-
tà dei seggi senatoriali ha rappre-
sentato un’altra tappa sulla strada
di quel bipolarismo che si profila
sempre più chiaramente all’oriz-
zonte della vita politica nipponica,
incentrato intorno al ruolo preva-
lente dei due maggiori partiti, il
liberaldemocatici e il democrati-
co, rispettivamente di centrode-
stra e centrosinistra. Dei partiti mi-
nori, l’unico che abbia registrato
un risultato positivo ieri è il Ko-
mei, mentre i comunisti hanno
conservato solo 3 dei 15 seggi che
detenevano, e i socialdemocratici
si sono fermati a due.

Aids, l’Onu lancia l’allarme per l’Asia
Via alla conferenza mondiale a Bangkok: rompiamo il muro del silenzio

A Herat esplode una bomba
Uccise 4 donne e un bambino

Il primo ministro giapponese Koizumi, durante un comizio elettorale
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Strada: in Sudan
presto due ospedali
di Emergency
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